
La Visitazione: un cammino verginale di fede, di amore, di umiltà 

"«In quei giorni Maria si alzò e partì in fretta verso la montagna, per una città di Giuda, ed entrò 

nella casa di Zaccaria, e salutò Elisabetta» (Lc 1, 39-40). 

19. Convenienza insegna che chi esige di essere creduto debba esibire le prove. Quindi, poiché 

l’angelo annunziava cose segrete, per garantirne con una prova la veridicità, annunziò a Maria che 

una donna attempata e sterile aveva concepito, affermando così che a Dio è possibile tutto ciò che 

vuole. Non appena Maria ebbe ciò udito, non dimostrò diffidenza per la profezia, né incertezza per 

quell’annunzio, né dubbio circa quella prova, bensì, invece, gioiosa di compiere il suo desiderio, 

delicata nel suo dovere, premurosa nella sua gioia, si affrettò verso la montagna. Dove, se non verso 

le cime, doveva tendere premurosamente colei che già era piena di Dio? La grazia dello Spirito 

Santo non conosce ostacoli che ritardano il passo.   

«Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo seno! E donde a me questo, che venga da me 

la madre del mio Signore?» (Lc 1, 42-43). 

24. Lo Spirito Santo sa quel che deve dire, né mai se ne dimentica, e ogni profezia non solo si 

adempie avverandosi nella miracolosa realtà dei fatti, ma anche mediante la proprietà delle parole 

usate. Chi è questo frutto del seno, se non colui, del quale è stato detto: «Ecco, eredità del Signore 

sono i figli, una ricompensa del frutto del seno» (Sal 126, 3)? Ciò significa: i figli sono eredità del 

Signore, perché sono la ricompensa di quel frutto, che procedette dal seno di Maria. Egli è il frutto 

del seno, il virgulto della radice; di lui bene ha profetato Isaia dicendo: «Un rampollo nascerà dal 

tronco di Iesse, un virgulto spunterà dalla sua radice» (Is 11, 1); la radice è la progenie giudaica, il 

rampollo è Maria, il virgulto di Maria è Cristo, che, come il frutto di un albero buono, secondo il 

progresso delle nostre virtù, ora fiorisce, ora fruttifica in noi, ora si rinnova in noi per virtù del suo 

corpo risuscitato.  

«E donde a me questo, che venga da me la madre del mio Signore?». 

25. Non parla così per ignoranza - sapeva infatti che, per grazia e per impulso dello Spirito Santo, la 

madre del profeta doveva essere salutata dalla madre del Signore per il bene del suo figliuolo -: ma, 

conoscendo che tale dono non era dovuto a meriti umani, bensì solo alla grazia divina, per questo 

dice: «Donde a me questo?». Come se dicesse: Che grande favore è quello che mi accade, che la 

madre del mio Signore venga da me! Non riesco a comprenderlo. «Donde a me questo?». Per quale 

virtù, per quali buone opere, per quali meriti? Queste non sono gentilezze in uso fra le donne, «che 

venga da me la madre del mio Signore». Avverto un miracolo, riconosco il mistero: la madre del 

Signore è gravida del Verbo, è piena di Dio. 

«Poiché, ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta alle mie orecchie, il bambino ha esultato di 

gioia nel mio grembo. E beata tu che hai creduto!» (cf. Lc 1, 44-45). 

26. Vedi bene che Maria non aveva dubitato, bensì creduto e perciò aveva conseguito il frutto della 

sua fede. «Beata tu che hai creduto». Ma beati anche voi che avete udito e avete creduto: infatti, 

ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio e ne comprende le operazioni. Sia in 

ciascuno l’anima di Maria a magnificare il Signore, sia in ciascuno lo spirito di Maria ad esultare in 

Dio: se, secondo la carne, una sola è la madre di Cristo, secondo la fede tutte le anime generano 

Cristo."  

Ambrogio di Milano, Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 19. 24-26. 



  

Preghiera  

Santa Maria, Vergine delle vergini, madre e figlia del Re di tutti i re, donaci il tuo conforto, perché 

meritiamo il premio della vita celeste. 

Santa Maria, misericordiosissima fra le creature misericordiose, santissima fra le sante, intercedi per 

noi. Per mezzo tuo, o Vergine, accolga le nostre suppliche Colui che, nato da te per noi, regna ora 

nei cieli: il suo misericordioso amore cancelli i nostri peccati. 

Santa Madre di Dio, che fosti degna di portare nel grembo colui che l'universo non può contenere, 

cancella con la tua benigna intercessione le nostre colpe, perché, assolti per mezzo tuo, possiamo 

salire alla dimora della gloria perenne, dove col Figlio regni senza fine. 
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Maria magnifica il Signore che opera in lei 

«L'anima mia magnifica il Signore ed il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore» (Lc 1, 46). Con 

queste parole Maria per prima cosa proclama i doni speciali a lei concessi, poi enumera i benefici 

universali con i quali Dio non cessò di provvedere al genere umano per l'eternità. 

Magnifica il Signore l'anima di colui che volge a lode e gloria del Signore tutto ciò che passa nel 

suo mondo interiore, di colui che, osservando i precetti di Dio, dimostra di pensare sempre alla 

potenza della sua maestà. 

Esulta in Dio suo salvatore, lo spirito di colui che solo si diletta nel ricordo del suo creatore dal 

quale spera la salvezza eterna. 

Queste parole, che stanno bene sulle labbra di tutte le anime perfette, erano adatte soprattutto alla 

beata Madre di Dio. Per un privilegio unico essa ardeva d'amore spirituale per colui della cui 

concezione corporale ella si rallegrava. A buon diritto ella poté esultare più di tutti gli altri santi di 

gioia straordinaria in Gesù suo salvatore. Sapeva infatti che l'autore eterno della salvezza, sarebbe 

nato dalla sua carne, con una nascita temporale e in quanto unica e medesima persona, sarebbe stato 

nello stesso tempo suo figlio e suo Signore. 

«Cose grandi ha fatto a me l'onnipotente e santo è il suo nome». 

Niente dunque viene dai suoi meriti, dal momento che ella riferisce tutta la sua grandezza al dono di 

lui, il quale essendo essenzialmente potente e grande, è solito rendere forti e grandi i suoi fedeli da 

piccoli e deboli quali sono. Bene poi aggiunse: «E Santo è il suo nome», per avvertire gli 

ascoltatori, anzi per insegnare a tutti coloro ai quali sarebbero arrivate le sue parole ad aver fiducia 

nel suo nome e a invocarlo. Così essi pure avrebbero potuto godere della santità eterna e della vera 

salvezza, secondo il detto profetico: «Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato» (Gl 3, 

5). 

infatti è questo stesso il nome di cui sopra si dice: «Ed esultò il mio spirito in Dio, mio salvatore». 

Perciò nella santa Chiesa è invalsa la consuetudine bellissima ed utilissima di cantare l'inno di 

Maria ogni giorno nella salmodia vespertina. Così la memoria abituale dell'incarnazione del Signore 

accende di amore i fedeli, e la meditazione frequente degli esempi di sua Madre, li conferma 

saldamente nella virtù. Ed è parso bene che ciò avvenisse di sera, perché la nostra mente stanca e 



distratta in tante cose, con il sopraggiungere del tempo del riposo si concentrasse tutta in se 

medesima. 

 

 


